Parole nuove per la politica: fraternità, riconciliazione, gratuità, generatività, costituzione.

Interpellate da queste parole  viene istintivamente da chiedersi: cosa c’è di nuovo in queste parole?, cosa ci mettiamo di nuovo noi donne?

La prima risposta istintiva è : il sapere delle donne con la loro sensibilità,  la loro competenza, il loro impegno, le loro risorse, ma soprattutto la loro  responsabilità   nel dare risposte al maggior numero di bisogni che l’intera società  esprime.

Riteniamo che sia molto rilevante per tutte  le donne a qualunque cultura, razza e fede religiosa appartengano, riscoprire il proprio ruolo  nella società non con spirito di contrapposizione, ma di condivisione di responsabilità  che corrisponda al progetto originale della creazione.

Trasformare situazioni difficili, pesanti dove tutto  appare privo di possibilità, in possibilità di generare  opportunità, percorsi che abbiano un senso.

Il senso e la concretezza di queste parole, lo hanno praticato da sempre, utilizzando tutta la loro forza generatrice, le  discendenti di “Eva”. Nella tradizione ebraica il nome Eva – la ‘vivente’ – significa anche  “presente”. Ne parla E. Loewenthal (nel libro Eva e le altre. Letture bibliche al femminile, Bompiani, MI, 2005) che dice: “La donna è ciò che fa nascere il presente, gli dà corpo e anima”.

Le donne questo essere presenti lo sanno molto bene: sono spesso “ripartite da sé” esplorando ed applicando  la conoscenza delle proprie possibilità  sul piano spirituale, sociale e politico.

Come donna del “Graal” (il Graal è un movimento ecumenico  internazionale di donne presente in diversi paesi del mondo), ho  l’opportunità di partecipare con altre donne ad una ricerca spirituale che si esprime nell’impegno professionale di ciascuna e cerca di tradursi in piccoli gesti di solidarietà concreta.

E’ attraverso la ricerca, lo studio ,  lo scambio, l’ascolto e il dialogo  con donne, anche di altre culture che  si comprende quanto è necessario coltivare uno sguardo che oltrepassi i nostri orizzonti che va oltre la sfera privata, al di là dei luoghi del potere, della politica intesa  come regolamenti e leggi.

 La consapevolezza delle donne è gravida  di  sororità/fratellanza. E’ importante per noi usare proprio anche il termine che nomina la sorellanza tra donne: la stessa fraternità in Cristo di cui ha parlato Massimo Toschi ha tre dimensioni, quella degli uomini fra di loro, quella delle donne fra di loro e quella fra uomini e donne. (Rispetto al rapporto fra uomini e donne ricordo che purtroppo l’Italia ha il triste primato in Europa del maggior numero di donne che subiscono violenze domestiche da parte degli uomini – mariti o compagni!)

La sororità implica anche gratuità, generatività, parole che noi  traduciamo in attività coerenti  nelle diverse condizioni che viviamo, con la volontà di costruire una cultura della responsabilità e della  solidarietà, “a culture of care” per il futuro dell’umanità e per la sopravvivenza del nostro pianeta.

Ciò che ci tiene unite  è una visione comune:


“un mondo trasformato in amore e giustizia dal potere dello Spirito

che è attivo in tutto ciò che ha vita e si manifesta grazie all’impegno dei talenti e delle energia delle donne”

(da un documento del Graal internazionale del 2000). 

Il tipo di trasformazione a cui noi aspiriamo richiede un impegno profondo e coraggioso nella “cura”. La cura è molto di più che un’attitudine personale delle donne nei loro rapporti con gli altri nella famiglia, nel vicinato e sul posto di lavoro.

Il prendersi cura è una scelta etica, che richiede ad entrambi gli esseri umani donne, uomini e alle istituzioni “un mutamento di rotta”, la disciplina di cercare una consapevolezza maggiore, e la conversione del cuore.

Abbiamo bisogno di promuovere, di ripensare completamente la base etica delle nostre decisioni politiche. La ‘governance’ – la dialettica tra governanti e governati -  è concepita in modo troppo limitato, ed il suo potenziale è del tutto svalutato.

L’etica della cura e della responsabilità ci obbliga a confrontarci con l’ urgenza di un nuovo rapporto fra gli esseri umani e la natura, fra la natura e lo stato, e fra l’oggi e il futuro. Dobbiamo accettare la responsabilità che noi abbiamo per l’oggi e per le generazioni future.

Un’altra delle tante  responsabilità che sentiamo è quella di dare delle risposte visibili e concrete ai problemi che la globalizzazione ha creato. “La società sempre più globalizzata ci rende vicini, ma non ci rende sorelle e fratelli” (Caritas in veritate, 19, Enciclica di Benedetto XVI) – “sorelle” è aggiunto da noi!

Il nostro momento storico è quello di una società complessa, multiculturale,

multireligiosa, dove i diritti sanciti  da accordi e disposizioni  internazionali devono essere applicati e  rispettati. Le attuali politiche migratorie non hanno fatto altro che aumentare l’irregolarità, il traffico di essere umani, l’emarginazione, le tensioni sociali, la diffidenza e il razzismo.

Recentemente anche la Chiesa con la società civile e le sue istituzioni hanno parlato di “una condivisione di responsabilità”.

Dai dibattiti internazionali sulla migrazione, ad esempio, emerge che l’immigrazione pone fra le tante sfide quella per lo sviluppo e la lotta alla povertà. A tale proposito ricordiamo che l’unione Europea ha lanciato in tutti gli stati membri in questo 2010 una campagna di lotta alla povertà, sostenuta anche dalla Caritas. Purtroppo i nostri governi non adottano misure efficaci…

Nel nostro Paese  la politica,  le forze dell’ordine,   la magistratura attribuiscono poca considerazione alle disposizioni dell’Unione europea che  prevedono la tutela delle minoranze. Ricordiamo, ad esempio, che con una sentenza che viola tutti gli accordi e le disposizioni internazionali a tutela dei diritti umani – la n. 5856 - la Corte di Cassazione ha stabilito che i clandestini, anche se hanno figli minori che studiano in Italia, vanno espulsi dal territorio nazionale,  pur se il distacco dai genitori non può non comportare per i bambini un trauma grave affettivo.

Si parla spesso in ambito soprattutto ecclesiale di una nuova “politica di porte aperte”, ma cosa si vuole dire? Aperte in che senso?

Caterina, la signora che da diversi anni mi aiuta a tenere pulita la casa, una donna intelligente, come le altre, dopo aver superato il calvario per “essere in regola” come prevede la nostra legislazione, ora sta cercando di comprarsi un monolocale di 38 metri quadrati.

Stanca di pagare affitti esosi per una casa fatiscente, incontra numerosi cavilli per l’ottenimento del mutuo: ha un regolare contratto di lavoro con busta paga, residenza, risparmi da parte, eppure la concessione del mutuo non arriva. Quando ho deciso di andare insieme a lei a parlare col direttore della banca mi sono sentita rispondere che tutto era a posto e che la pratica del mutuo è a buon punto e di non preoccuparmi.

L’ultimo cavillo che hanno trovato è quella di voler un estratto conto aggiornato al 31 marzo 2010.

Eppure questa donna in Romania era “ispettrice di finanza”, è colta, parla benissimo l’italiano, legge i libri che prende dalla mia libreria, ma pur essendo in Italia da 5 anni per la prima volta è entrata insieme a me in un cinema milanese solo due settimane fa.

In Italia abbiamo un alto tasso di invecchiamento della popolazione, l’assistenza quotidiana dei bambini o delle persone anziane spesso è affidata a donne migranti.

Molte donne italiane  sono state costrette o a lasciare il lavoro oppure ad accettarne uno  part-time e dobbiamo considerare che in base all’ultima statistica il reddito delle famiglie è diminuito del 2,8% siamo ritornati a quello del 1990.

E se le donne italiane non possono provvedere direttamente ai bisogni della loro famiglia sono costrette ad affidarsi alle  donne immigrate. A donne che per pur di avere la possibilità di un lavoro o di migliore la situazione della famiglia lasciata al paese d’origine, compiono il “il viaggio della speranza”.

Secondo un’intervista fatta da Medici senza frontiere il 59% delle donne intervistate ha subito aggressioni a sfondo sessuale durante il viaggio e anche  presso i centri di accoglienza.

Si parla sempre di vittime e quasi mai di persecutori.

Personalmente ho fatto più volte l’esperienza presso il Centro di ascolto di Casa della Carità di sentire direttamente, da donne che sono costrette a vivere da “clandestine”, il racconto dei ricatti, di violenze e di
abusi che subiscono, mentre quelle “regolari subiscono le stesse violazioni e sono costrette a fornire “prestazioni” (dietro ricatto dei datori di lavoro o di chi affitta loro l’alloggio).

Sempre al centro di ascolto della Casa della Carità un giorno è venuta una Signora con la figlia di 14 anni accompagnata da una loro connazionale, quest’ultima le aveva incontrate alla stazione centrale, tutte e tre le donne arrivavano dal Bangladesh. La terza donna faceva da interprete, dato che le altre due non parlavano né una parola d’italiano né d’inglese. La ragazza si rifiutava di entrare nella stanza, appena feci il gesto di spingerla delicatamente si ritrasse spaventata e lanciò un urlò, io rimasi altrettanto spaventata e non sapendo cosa fare per chiederle scusa, le feci una carezza e le dissi quanto era bella. Conservo gelosamente questo ricordo perché lei fece e ripetè esattamente quanto avevo fatto io: “mi accarezzò e mi disse sei bella”. Era una ragazza che aveva subito uno stupro, fortemente traumatizzata, continuava a lisciarsi il vestito, i suoi occhi non guardavano in nessuna direzione, erano privi di interesse e,

il suo capo era quasi sempre chinato, come se aspettasse che il pavimento si aprisse e la inghiottisse per farla  scomparire. 

Da questo episodio così impressionante riportiamo un’iniziativa di segno diverso:

una donna del Graal italiano, pur avendo due figlie adolescenti,  qualche mese fa ha deciso di vendere alle amiche il ricco corredo ereditato dalla sua bisnonna, dalla nonna e dalla madre. Ha organizzato un mercatino a casa sua e tra pizzi, lenzuola e coperte abbiamo vissuto l’esperienza bella di ricavare dalla vendita di cose belle ma poco pratiche, visto il poco tempo che abbiamo, dei soldi che sono stati destinati a dei progetti che il C.R.I.C. (Centro Regionale di Intervento per la cooperazione) sta realizzando in alcuni paesi poveri del mondo.

Sono piccoli gesti, ma sono gesti che le donne sono capaci di inventare e praticare.

C’è da chiedersi cosa vuol dire per noi riconciliarsi con questa fetta di umanità offesa e maltrattata? E come è possibile?

E’ questo il tempo di assumersi ruoli di difesa dei diritti e della dignità delle persone.

E’ questo il tempo in cui abbiamo il dovere di curare le ferite che abbiamo procurato.

E’ questo il tempo di  riconoscere le loro identità rispettando le loro culture, le loro religioni.

E’ questo il tempo di realizzare un’etica di integrazione.

In questa prospettiva sento che per me è importante non solo l’integrazione tra diverse culture e religioni, ma anche quella  tra politica e spiritualità. Spiritualità non è qualcosa di astratto, come siamo stati educati a credere, bensì il “motore” stesso della vita. E’ significativa per me l’esperienza promossa in uno dei centri Graal portoghesi, a Lisbona, dove sono stati organizzati una serie di incontri con i rappresentanti delle più importanti religioni mondiali e tradizioni spirituali: Ebraismo, Cristianesimo, Islam, Induismo e Buddismo. 

L’argomento di ogni incontro era “ verso un nuovo ethos: una prospettiva ebraica, induista, ecc.”. Hanno sperimentato in questi incontri sia la bellezza delle diversità di queste tradizioni spirituali sia la convergenza di profonde attitudini.

Il centro focale della presentazione ebraica era che il nostro essere nel mondo è definito da un senso di responsabilità per l’ “altro”, qualsiasi “altro” che abiti la stessa Terra: Secondo il filosofo E. Levinas “il volto dell’altro è una profonda sfida a cui non possiamo sfuggire”.

La relatrice cristiana ha sottolineato il perdono come modalità radicale di Cristo. Perdono come dono all’altro, dono di una nuova possibilità per il suo futuro. 

Il relatore buddista tibetano ha parlato dell’importanza della compassione verso tutti gli esseri viventi.

Dall’induismo è stato sottolineato la riverenza come segno di rispetto davanti ad ogni essere umano e verso la natura.

Oltre alle nostre responsabilità individuali, professionali, di famiglia e del costruire comunità, noi sentiamo una grande responsabilità di continuare ad approfondire la nostra comprensione delle situazioni attuali, sia locali che internazionali per cercare risposte ai problemi del nostro mondo. 

Siamo convinte che  il continuo legiferare dei nostri governanti non risolva  molto, ma che occorre lavorare responsabilmente  se vogliamo generare:

· una cultura della solidarietà e di un giusto ordine economico

· una cultura della nonviolenza e rispetto della vita

· una cultura dell’integrazione fra culture diverse

· una cultura di uguali diritti e partnership tra donne e uomini

· una cultura che fa a meno del consumismo e va contro l’eccessiva competitività del mercato

· una cultura che si chiede sempre quanto possiamo andare lontano preservando la vita e il benessere delle generazioni future.

Gemma Di Marino

Presidente del Graal Italia


Parole di donne: natalità, vulnerabilità, margine

La riflessione di Gemma è già stata ricca di ‘parole nuove’; io posso offrire solo alcuni spunti. In questi giorni si è parlato anche di consapevolezza del limite dell’essere umano e questa mattina di fraternità con gli ultimi. E certo da questo riferimento mi sono sentita molto coinvolta, anche per l’esperienza di questi ultimi anni nel rapporto con una mia sorella, Paola, colpita da un ictus che l’ha resa afasica, provocando poi una demenza.

Finora ho sentito ricordare solo da Giovanni Bianchi il pensiero di una donna, Rosetta Stella. Voglio allora fare riferimento, almeno per accenni, alle riflessioni di alcune pensatrici, filosofe e/o teoriche del femminismo radicale, perché il loro contributo mi sembra in sintonia con certi discorsi fatti qui e può magari indicare prospettive di approfondimento. Scelgo quindi di riportare alcune citazioni che presentano alcune ‘parole nuove’.

Per Hanna Arendt la caratteristica dell’essere umano – la natalità e la singolarità – lo colloca nell’orizzonte della relazione; il far parte di un mondo comune come luogo plurale fa da antidoto all’onnipotenza del soggetto.

“Gli uomini anche se devono morire, non sono nati per morire ma per incominciare. (…) Il miracolo che preserva il mondo, la sfera delle faccende umane (…) è in definitiva il fatto della natalità, in cui è ontologicamente radicata la facoltà di agire.

E’, in altre parole, la nascita di nuovi uomini e il nuovo inizio, l’azione di cui sono capaci in virtù dell’esser nati. (da Vita activa. La condizione umana, ed. orig. 1958, Bompiani, Milano, 1989, pag. 182).

 “Essere politico, vivere nella polis, voleva dire che tutto si decideva con le parole e la persuasione e non con la forza e la violenza.” (idem, pag. 20).

“Non l’Uomo, ma esseri umani abitano questo pianeta. La pluralità è la legge della terra.” (da Vita della mente, Il Mulino, Bologna 1987, pag. 99).

Sia Judith Butler che Adriana Cavarero sottolineano l’etica della vulnerabilità come elemento costitutivo degli esseri umani. Parole centrali sono cura e empatia. Di cura si è già detto molto; empatia è saper riconoscere l’altra/o come prossimo, far risuonare dentro di sé la dimensione emotiva che nasce nell’incontro con l’altro/a.

“Sebbene io insista sull’idea di una comune vulnerabilità umana, una vulnerabilità legata alla vita stessa, insisto anche nel dire che non è possibile recuperare le origini di questa vulnerabilità: essa precede la formazione dell’ ‘io’. La condizione di non poter essere messi a nudo fin dall’inizio è tale da non poter essere discussa, confutata. (…)

La condizione della vulnerabilità primaria, dell’esser consegnati al contatto con l’altro, anche quando l’altro non c’è, così come non c’è sostentamento per la vita, è il segno di una condizione primaria di necessità e bisogno, di cui ciascuna società deve farsi carico. Vi sono modi diversi di prendersi cura e preservare la vita, così come vi sono diversi gradi di distribuzione della vulnerabilità sul pianeta. Alcune vite verranno prudentemente protette e ogni attacco alla loro aspirazione alla salvaguardia di sé basterà a mobilitare gli apparati militari. Altre vite non troveranno un sostegno così rapido e diretto e neppure saranno considerate degne di lutto.” (J. Butler, Vite precarie, Meltemi, Roma, 2004, pagg. 51-52)

“La violenza non è una giusta punizione che subiamo, né una giusta vendetta per ciò che abbiamo subito. Al contrario, attesta una vulnerabilità fisica di cui non possiamo sbarazzarci e che non possiamo risolvere una volta per tutte nel nome del soggetto, ma che può offrire l'opportunità di comprendere come nessuno di noi sia totalmente delimitato, assolutamente separato, e come si sia invece tutti costitutivamente, epidermicamente, affidati gli uni agli altri, nelle mani gli uni degli altri, alla mercé gli uni degli altri”. (J. Butler, Critica della violenza etica, Feltrinelli, Milano, 2006, pag. 136).

 “L’esistere consiste nell’esporsi su di una scena plurale dove tutti, apparendo l’uno all’altro, si mostrano unici. (…) la lingua dell’esistente assume la condizione carnale del ‘questo e non altro’ in tutta la sua percepibile concretezza. A partire, con la nascita, dalla ‘nuda realtà della nostra apparenza fisica originaria’ (Arendt), ciascuno di noi è chi appare agli altri nella sua unicità e distinzione.” (A. Cavarero, Tu che mi guardi, tu che mi racconti, Feltrinelli, Milano, 1998, pag. 32).

Da ultimo voglio accennare alla saggista afroamericana Bell Hooks, autrice di saggi ed esponente del pensiero radicale femminista statunitense. Nel suo saggio del 1991  Elogio del margine (in Elogio del margine. Razza, sesso e mercato culturale, Feltrinelli, 1998) ribadisce spesso che per le donne “il linguaggio è anche un luogo di lotta”. Parla inoltre del ‘margine’ come spazio di apertura radicale, luogo privilegiato per le donne, da cui criticare il ‘centro’, il mondo della politica e del potere.  Per lei, nera dei ghetti del Kentucky negli anni ‘50-’60:

“la marginalità è un luogo di radicale possibilità, uno spazio di resistenza.

Lo spazio di apertura radicale è il margine, il bordo, là dove la profondità è assoluta. Trovare spazio in questa casa è difficile, ma necessario. Non è un luogo “sicuro”. Si è costantemente in pericolo. Si ha bisogno di una comunità capace di fare resistenza. Vivendo in questo modo si sviluppa uno sguardo particolare sul mondo. (…)

 Non (…) una marginalità che si spera di perdere (…) via via che ci si avvicina al centro, ma piuttosto (…) un luogo in cui abitare, a cui restare attaccati e fedeli, perché di esso si nutre la nostra capacità di resistenza. Un luogo capace di offrirci la possibilità di una prospettiva radicale da cui guardare, creare, immaginare alternative e nuovi mondi”. (In Elogio, cit., pag. 67, 68).

Questa considerazione di Hooks sulla marginalità mi ha ricordato quello che diceva anni fa una economista femminista olandese, Saskia Sassen: che nel mondo occidentale - si riferiva soprattutto all’Europa e agli Stati Uniti – i cambiamenti, le rivoluzioni sarebbero potuti venire solo dalle donne ‘marginali’: le nere, le donne di etnie diverse, le immigrate, le addette alle pulizie… dalle ‘ultime’ nella società appunto.

Forse non a caso il prossimo convegno delle donne delle Comunità di base italiane, che si terrà a Castelsampietro Terme (BO) il 9-10 ottobre 2010, si intitola: “Il tempo delle narrazioni dal margine – le sapienze del vivere, la gaia follia del trascendere”. Parteciperemo anche noi, gestendo uno dei laboratori sull’emarginazione delle donne immigrate.

Spunti presentati da Claudia Poggi, partecipante ‘anziana’ del Graal
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